Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del 05.09.2010
1. Lettura biblica:  Giovanni, cap. 6, vers. 4 - 15
2. Lettura biblica:  Matteo, cap. 11, vers. 25 - 30
3. Lettura biblica:  Matteo, cap. 6, vers. 31 - 33
Care sorelle, cari fratelli, 
quando due persone si amano e si sposano, uno dei piú importanti consigli che si può loro dare, è quello di non considerare l´unione con il proprio partner come il mezzo, lo strumento, la via per essere felici se stessi, ma come il mezzo, lo strumento, la via per adoperarsi, invece,  in modo reciproco, per rendere ciascuno felice il proprio partner. In altre parole:  si decide di vivere insieme alla persone che si ama, perché l´amore che si prova per lei ci spinge a desiderare e a voler fare in modo che sia felice. Quando questo sentimento è vissuto in modo del tutto reciproco, quando entrambi i partner, cioè, non guardano l´altro come lo strumento della propria felicità, ma vedono, al contrario, innanzitutto se stessi in funzione della felicità dell´altro, allora quella unione sarà molto forte,  supererà molte crisi e procurerà molta felicità ai due. Quando invece uno si sposa con la pretesa che l´altro lo faccia felice, quando, cioè, uno vede nell´altro innanzitutto lo strumento della sua propria felicità, invece di vedere se stesso come lo strumento della felicità del partner, allora quella unione avrà una vita difficile, una vita breve, e non sarà fonte di felicità.

Un concetto simile, grosso-modo in molte cose analogo, è il concetto di fondo che ci vogliono illustrare i due passi biblici dell´Evangelo di Matteo che abbiamo letto questa mattina. 
Infatti ci sono nel mondo persone che decidono di adorare Dio, perché vedono in Dio soltanto e prima di ogni altra cosa l´artefice della propria felicità e della propria ricchezza materiale. È stato anche coniato un termine apposito per questo fenomeno, molto diffuso in America Latina: si chiama: il Vangelo “de la prosperidad”, il Vangelo della prosperità: “venite voi che vivete nelle baracche e nelle bidonvills: adorate Gesù Cristo (pagateci la decima) e vedrete che nel giro di poco avrete delle belle macchine, delle belle case, dei bei vestiti lussuosi, alla moda, delle belle scuole private per i vostri figli,  e non vi mancherà più nulla. Abbiamo visto, nella prima lettura biblica di stamattina, che quando la gente fa così con Gesù Cristo, lo cerca per avere il pane, lo cerca per suo proprio egoismo, lo vuole fare Re perché soddisfi le sue proprie esigenze private, allora Gesù si ritira da queste persone, tenendosi lontano da loro. 

Attenzione:….non è che sia sbagliato rendersi conto del fatto che il Signore è magnanimo e grandemente generoso di benedizioni verso coloro che confidano in Lui: Il Signore ascolta seriamente, e con vero amore, le preghiere che gli rivolgiamo, e molto molto sovente, diciamo pure quasi sempre,   vediamo esaudite le nostre preghiere, e quando non le vediamo esaudite, spesso, dopo, ci accorgiamo che forse è anche stato meglio così. Di questo ne abbiamo fatto tutti esperienza, anche qui nella nostra Comunità, e ne siamo grandemente riconoscenti al Signore. Dunque, non è affatto sbagliato essere consapevoli di tutte le benedizioni che riceve quotidianamente dal Signore colui che confida nel Signore e si rivolge quotidianamente a Lui in preghiera. É del tutto giusto ed è anzi assolutamente doveroso rendercene conto,  per poter essere grati e riconoscenti a Dio di questo. L´Evangelo, però, ci fa capire che è sbagliato cercare Dio  per via di queste cose, è sbagliato considerare Dio come se fosse la Dea Fortuna degli antichi Greci, o una sorta di Re Mida, capace di tramutare per noi in oro tutto quello che tocca, oppure come se fosse il Genio della lampada magica di Aladino, che esiste solo per servirci. La santa Parola di Dio,  l´Evangelo, ci introduce invece in una dimensione molto, molto più ampia di questo.

Innanzitutto, per prima cosa, il Vangelo non ci insegna mai un amore egoista, ma, al contrario, sempre e solo un amore altruista. La parola “Evangelo”, in greco, vuol dire : “buona notizia”: e il Vangelo è la buona notizia di Dio che si è fatto Lui stesso uomo in Cristo Gesù per espiare Lui stesso in croce, al posto nostro, il peso dei nostri peccati: il Vangelo è esattamente la buona notizia della Grazia (gratuita, gratis) che arriva improvvisamente a un condannato, che ora è improvvisamente libero, è stato graziato, non ha più bisogno di salire sul patibolo, e nella sua vita vuole essere riconoscente a Dio di questa Grazia che lo ha liberato e redento. L´Evangelo ci vuole insegnare come essere riconoscenti a Dio di questo dono immenso che abbiamo ricevuto da Lui, e ci dice ( per esempio in Matteo 28, 19-20) che dobbiamo essere riconoscenti a Dio di questa Sua Grazia, annunciandola in tutto il mondo e 
dando testimonianza nella nostra vita, ovunque dove siamo, dell´amore e della giustizia di Dio. Gesù stesso, nell´ultimo testo biblico che abbiamo letto stamattina, riassume questo nostro compito in uno dei passi più importanti di tutto l´Evangelo: Cercate prima il Regno e la giustizia di Dio, e tutte queste cose vi saranno sopraggiunte. Gesù si rivolge qui a coloro che sono preoccupati per il loro domani, per il loro futuro, per le cose e le difficoltà della loro vita, e ci dice una cosa molto rassicurante: che non abbiamo bisogno di preoccuparci, di inquitarci, di assillarci: cercate per prima cosa il Regno e la Giustizia di Dio, e tutte le cose di cui avrete bisogno, non solo vi saranno date, ma vi saranno addirittura sopraggiunte, cioè: vi saranno date e aggiunte in abbondanza, senza nemmeno che dobbiate affaticarvi a cercarle. 
Gesù, pochi capitoli dopo, torna di nuovo su questo tema, rivolgendosi con molto amore a chi è aggravato e appesantito da pesi molto gravi, e ci dice: Venite a me, voi tutti che siete travagliati ed aggravati e io vi darò riposo. E come ci darà riposo e ristoro Gesù Cristo? Ce lo dice subito dopo: Invece di continuare a portare il vostro giogo, prendete su di voi il mio giogo ed imparate da me, (…) e troverete riposo alle anime vostre, poiché il mio giogo è dolce e il mio carico è leggero. Dunque Gesù dice, a chi è travagliato e aggravato, di scambiarsi i gioghi, di scambiarsi i pesi: noi dobbiamo dare a Lui in preghiera i nostri pesi, il nostro carico, e dobbiamo invece prendere sulle nostre spalle il suo peso, il suo carico, il Suo compito. E quale è il Suo compito, il suo carico? Annunciare e testimoniare al mondo il Regno e la Giustizia di Dio, e se lo facciamo, scopriremo, ci dice Gesù, che è un giogo dolce ed un carico leggero.
Cosa vuol dire, allora, cari fratelli e sorelle, cercare prima il Regno e la Giustizia di Dio? Che cosa è il Regno di Dio? Che cosa e innanzitutto un Regno? 
Un Regno è un luogo   (che può essere geografico, ma può anche non esserlo) dove c`è innanzitutto un Re, uno solo, chiaro, ben identificato, conosciuto da tutti; ed il regno di quel Re è il luogo dove viene fatta la volontà di quel Re. Se in un ipotetico regno ci fosse qualcun´altro a comandare invece del suo Re, o accanto al suo Re, quello allora non sarebbe un “regno”, ma qualcos´altro.
Dunque, cercare prima di ogni altra cosa il “Regno di Dio”, vuol dire cercare di vivere innanzitutto facendo la volontà di Dio, e cercare, secondariamente, di fare in modo che venga fatta intorno a noi, nel mondo in cui viviamo, la volontà di Dio. …Intorno a noi non viene fatta la volontà di Dio: lo vediamo dalle guerre, dalle violenze, dai genocidi, dai soprusi, dallo sfruttamento delle persone, dal razzismo, dalla sempre più frequente riduzione in stato di schiavitù di persone umane, dallo sfruttamento e dall´abuso dei bambini, dalla corruzione, dalla mafia, dalle devastazioni che operano la sete di potere e di ricchezza. …Vogliamo davvero cercare il Regno di Dio, ed adoperarci per fare in modo che in questo mondo venga fatta la volontà di Dio? Prego!.... La fouri ce n´è da fare finché vogliamo, perché questo qui, dove viviamo ora, è il Regno di Satana, e lo vediamo tutti i giorni.

Ma “cercare il Regno di Dio” non vuol dire solo cercare che sia fatta la volontà di Dio intorno a noi, o almeno (poiché noi non riusciamo da soli a fare la volontà di Dio nel mondo), cercare di dare testimonianza al mondo, con le nostre opere e le nostre scelte, di quella che è la volontà di Dio in riguardo alle brutte cose del mondo che ho citato prima. “Cercare il Regno di Dio” vuol dire anche dire: riconoscere soltanto Dio come “Re” della nostra propria vita, e obbedire dunque a Dio, e non ad altri “re” nella nostra vita. 
Questo vuol dire anche voler appartenere al Regno di Dio soltanto, e non farsi sudditi di altri regni nella nostra vita. …Avrete per caso notato, nella Storia, che tutto dove è stato predicato l´Evangelo, nel giro di poco sono anche spariti le monarchie assolute e i re assoluti? Non è affatto un caso! E non è nemmeno un caso che le monarchie e i re assoluti hanno sempre e atrocemente combattuto, tutto dove hanno potuto, la libera predicazione dell´Evangelo e la Riforma protestante, cercando di annientarla. E perché mai? Perché l´Evangelo insegna alla gente ad essere sudditi del Regno di Dio e non sudditi dei Regni degli uomini, e i protestanti, conseguentemente, tutto dove hanno potuto, hanno abolito le monarchie assolute ed instaurato i governi parlamentari.
Ma obbedire a Dio e non farsi sudditi di altri “Regni” e di altri poteri, non ha soltanto una dimensione politica. Ci si può fare sudditi e schiavi di molti altri “regni” e poteri, visibili o invisibili, che non sono il Regno di Dio Guardiamoci intorno tra coloro che non conoscono Dio e non conoscono l´Evangelo: prima o poi cadono schiavi di altri re, di altri regni e di altri poteri. C`è chi si fa schiavo del lavorare: il suo Re, nella sua vita, è solo più il lavoro, vive solo più per lavorare, trascura la sua stessa famiglia e tutto il resto soltanto più per lavorare. C`è chi si fa sciavo di un hobby: ha solo più in testa il suo hobby, tutte le domeniche, tutti i giorni liberi, e poi anche tutti gli altri giorni della settimana, la sua vita è solo più il suo hobby. 
C´è chi si fa schiavo di altre persone, siano essi dei divi dello spettacolo o dello sport, siano essi i propri famigliari o, peggio ancora, un qualche “padrino”: c´è gente che vive così solo più in relazione di un´altra persona, immaginaria, distante, oppure concreta e vicina, e non è più in grado di vivere senza quella persona: quando crolla quella persona (che magari lo lascia, lo abbandona, lo tradisce), crolla anche lui, è finito anche lui. C`è chi si fa schiavo del regno dell´alcool, del regno della droga, del regno del sesso o del gioco d´azzardo, e si distrugge con queste e mille altre cose simili. Cercare il Regno di Dio, cercare di avere Dio come proprio Re nella propria vita, e non altre persone o altre cose a comandare sulla nostra vita vita, vuol dire anche mettersi al riparo da schiavitù, morte e distruzioni. Cerchiamo, sforciamoci allora di avere sempre e veramente Dio come nostro vero e autentico Re, e non facciamoci schiavi di altri re o cose di questo mondo.

Cercate il Regno e la Giustizia di Dio, ci dice Gesù Cristo. Che cosa è la Giustizia di Dio? La parola Giustizia, nella Bibbia, ha sempre due significati: il primo è quello che comprendiamo subito, di “giustizia”, in contrapposizione a ciò che è invece “ingiusto”, o che è “ingiustizia”. E di questo significato ne parliamo dopo. L´altro significato, invece, quello più importante, è purtroppo anche quello meno conosciuto (se lo chiedete per la strada non lo sa quasi nessuno) si raccorda con l´affermazione della Bibbia che dice che non vi è nessun uomo giusto, neppure uno, e dunque chi è “giusto” agli occhi di Dio, lo è soltanto perché è stato “reso giusto” da Dio stesso: è “giusto”, soltanto nel senso, però, che Dio lo ha Lui stesso “reso giusto”, perdonandogli tutti i suoi peccati. In questo senso “giusto” significa “giustificato” e “giustizia” significa “giustificazione”. Ora, cercare la giustizia di Dio, in questo senso, significa cercare la “giustificazione” che viene da Dio, vale a dire cercare il perdono dei nostri peccati, e questo vuol dire, allora, cercare Gesù Cristo, colui che ha espiato le nostre colpe, sacrificandosi Lui stesso al posto nostro. Cercare la giustizia di Dio, significa allora cercare l´Evangelo, significa comprendere e accettare l´amore di Dio verso di noi che si è manifestato in Gesù Cristo, e cercare di vivere secondo i suoi insegnamenti.

Ma, nella Bibbia, “giustizia” non significa soltanto “giustificazione”, ma anche giustizia nel senso comune del termine. Cercare la giustizia, allora, vuol anche dire cercare, promuovere, adoperarsi per far  vincere la giustizia e non l´ingiustizia nel mondo, però con un qualcosa in più: non promuovere una giustizia qualsiasi, ma quella di Dio. Questo perché la “giustizia degli uomini” può essere anche più o meno giusta, ma può anche non esserlo: stati razzisti, o colonialisti, o nazionalisti, dittature, regimi corrotti e tirannie hanno insegnato essere giusto e essere giustizia cose che davanti agli occhi di Dio non erano “giustizia”: ricercare la giustizia di Dio vuol dire allora non fermarsi alla giustizia degli uomini, che può essere ingiusta, discriminatrice, razzista, privilegiatrice, oppressiva, ma ricercare ciò che è veramente “giusto” agli occhi di Dio, che aborrisce l´ingiustizia e l´iniquità degli uomini. Dunque, ci insegna l´Evangelo, cerchiamo prima il Regno e la giustizia di Dio, e tutte le altre cose ci saranno sopraggiunte.













Amen.
